
C’è il cadavere, ma non c’è l’arma, non
c’è il movente, non c’è l’assassino. Gli in-
quirenti sono in alto mare. E lo ammetto-
no: per l’omicidio di Silvia Gobbato, 28
anni, praticante in un noto studio legale
della città, uccisa da 12 coltellate mentre
faceva jogging a Udine sull’ippovia della
Valle del Cormor, c’ è un indagato, ma la
procura si affretta a dire: atti dovuti per
poter compiere alcuni accertamenti.
L’indagato è Giorgio Ortis, il figlio di Gio-
vanni Ortis, titolare dello studio dove la-
vorava anche Silvia. Giorgio è l’amico
che correva con lei ieri, poco prima che
fosse uccisa sulla stessa stradina che si
snoda in mezzo alle campagne. Spiega il
procuratore Antonio Biancardi: «Non è
indagato nel senso proprio, è stato senti-
to come teste insieme ad altre 17 perso-
ne, c’è stata un’iscrizione per consentire
determinati atti, un’iscrizone dovuta»,
ha sottolineato il procuratore, aggiun-
gendo che «c’è bisogno di un’iscrizione
per consentire determinati atti ma non

abbiamo nulla», «altrimenti - ha chiosato
- sarebbe stato fermato».

Iscrizione tecnica in vista dell’autop-
sia e per consentire il sequestro e l’anali-
si degli indumenti che indossava il giova-
ne. Accertamenti ancora in corso, ma al
momento non sono emersi elementi che
portano ad un sospetto preciso. Come al-
tre volte, Silvia stava correndo sull’ippo-
via, con Giorgio Ortis, ma lui era più velo-
ce, aveva un altro passo e come altre vol-
te, è andato avanti e l’ha distanziata. Poi
- ha raccontato - si è fermato su una pan-
china ad aspettarla. Ma Silvia non lo ha
mai raggiunto. Dopo qualche minuto di
attesa, Giorgio si è voltato notando un
capannello di persone, a circa 500 metri
di distanza, e si è avvicinato, scoprendo
la verità. Il corpo era stato trovato da un
altro podista, che aveva visto il sangue al
lato della stradina.

La prima cosa da ritrovare è l’arma
del delitto: oltre ai militari, sono al lavo-
ro gli esperti del Ris e del Ros, e le indagi-
ni proseguono «a tutto campo», anche se
si tende ad «escludere la rapina finita ma-
le», ha spiegato il procuratore. Per acqui-

sire elementi utili sono stati condotti ulte-
riori sopralluoghi, lo stesso Giorgio Or-
tis ha accompagnato i carabinieri per ri-
costruire quanto accaduto, e i militari
stanno setacciando tutta la stradina, do-
ve sono al lavoro anche i cani molecolari,
alla ricerca di tracce e soprattutto dell’ar-
ma del delitto, un coltello a lama larga.
Sul corpo infatti sono state rilevate 12 col-
tellate, colpi inferti in più parti del cor-
po. La ferita più importante è dal petto al
collo, e potrebbe avere causato la morte
per dissanguamento, ha spiegato il pro-
curatore, rimandando agli esiti dell’au-
topsia ulteriori elementi di chiarezza, au-
topsia che dovrebbe essere condotta do-
mani. Tra le 18 persone ascoltate, come
informate sui fatti, oltre a Giorgio Ortis,
ci sono gli amici di Silvia, chi ha scoperto
il cadavere, e anche l’ex fidanzato. Ma
«non risulta alcun episodio di stalking o
minaccia», ha sottolineato il procurato-
re.

Silvia Gobbato 28 anni, originaria di
San Michele al Tagliamento, molto nota
nel suo paese dove era stata candidata
alla carica di consigliere comunale nel
2011, si era trasferita con il fratello, stu-
dente, per lavorare nello studio dell’avvo-
cato Giovanni Ortis, e tra poco avrebbe
sostenuto l’esame per diventare avvoca-
to.

● Arrestate a Singapore 14 persone. Fra loro
Tan Seet Eng, ricercato dalla procura di Cremona
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Quasi come se ad ispirare la realtà ci
fosse il copione di Gomorra, la terra di
Casal di Principe sta restituendo parte
dei veleni che la Camorra ha sotterrato
in un ventennio di scempi e conniven-
ze. È bastato scavare in uno dei comuni
già indicati dal pentito Carmine Schia-
vone per ritrovare fusti di fanghi, forse
radioattivi, lasciati a marcire per anni
nelle viscere della terra. La vita di centi-
naia, migliaia di persone, in cambio di
denaro. Perché è questo il business dei
rifiuti tossici, è così che i clan hanno fat-
to affari per anni con le grandi indu-
strie del Nord. Ma la «monnezza», ave-
va detto Schiavone in una delle ultime
apparizioni in tv «arrivava anche dalla
Francia e dalla Germania». Solo l’enne-
simo tentativo di fare notizia, secondo
alcuni. Altri invece dell’esistenza di
quei fusti tossici ne sono sempre stati
certi.

Martedì ogni dubbio è stato fugato,
il vaso di Pandora è stato scoperchiato
e ora, finalmente, sarà impossibile gira-
re la testa dall’altra parte. A fare la sco-
perta sono stati i carabinieri e i tecnici
dell’Arpac, che con i vigili del fuoco di
Caserta hanno portato a termine un so-
pralluogo su un terreno nei pressi di via
Sondrio (Casal di Principe). Sono anda-
ti a scavare lì perché anche un altro pen-
tito, non più solo Schiavone, ha rivelato
nomi e luoghi. Uno scavo che è arrivato
sino a nove metri, tanto è servito per
trovare quei fusti corrosi e maleodoran-
ti. Ora i fanghi industriali di Casale sa-
ranno sottoposti a controlli per accerta-
re se siano o meno radioattivi. Perché
al momento anche un’ipotesi tanto al-
larmante può essere esclusa.

Ieri, intanto, le ruspe sono tornate in
azione. Ancora una volta pareva di esse-
re sul set del film Gomorra. Altre due
buche, altri fusti tossici. I tecnici hanno

prelevato alcuni campioni d’acqua da
una falda rintracciata a 12 metri, ma ser-
viranno giorni prima di poter avere i ri-
sultati delle analisi. L’unica cosa certa è
che c’è ancora molto da dissotterrare
per portare alla luce la verità.

Uno degli aspetti agghiaccianti della
vicenda è che la zona di scavo si trova a
pochi metri di distanza da una ludoteca
che ogni giorno accoglie decine e deci-
ne di bambini. Ieri però non c’è stato
spazio per i giochi. La struttura, pro-
prio in vista dell’operazione è stata
chiusa. Agli occhi di passanti e curiosi
si è presentato uno scenario surreale.
Per evitare ogni possibile contamina-
zione i tecnici a lavoro erano infatti mu-
niti di maschere e tute isolanti. Difficile
anche solo immaginare l’effetto di quel-
le sostanze per la salute umana. Eppu-
re di cave della morte e di fusti tossici
ce ne sono molti altri, stipati sotto me-
tri di terra in luoghi ancora da sondare.
Nella terra dei roghi tossici (per Legam-
biente 6mila negli ultimi venti mesi) lo
sanno tutti che la Campania è stata usa-
ta come una discarica per anni, ed è per
questo che l’unica domanda che conti-
nua a passare di bocca in bocca è «che
aspettano?».

Sì, la gente che continua ad amma-
larsi, tutti quelli che hanno sepolto ami-
ci e parenti divorati dal cancro, se lo
chiedono incessantemente. E si chiedo-
no anche perché si proceda a piccoli
passi, quando è chiaro che ci sono inte-
ri comuni nei quali servirebbero delle
serie opere di bonifica. Certo, una volta
che si inizia a scavare bisogna essere
pronti, qualsiasi cosa venga fuori. Volta-
re la testa dall’altro lato non servirà cer-
to a far sparire il problema. Ne è convin-
to Simone Valiante, responsabile nazio-
nale ambiente del Partito democratico,
per il quale «troppi ritardi e omissioni
che durano da tanti anni non sono tolle-
rabili. Il governo deve intervenire con
un provvedimento ad hoc per avviare
da subito un’attività di bonifica dei ter-
reni interessati, nonostante l’apprezza-
bile impegno del ministro Orlando per
la mappatura dei siti inquinati. Il gover-
no deve fare la sua parte e subito, av-
viando un’attività di bonifica accurata e
attenta». Valiante chiede insomma «un
intervento governativo, perché finora
si è perso troppo tempo e i cittadini
campani chiedono verità e rimedi».

Quattordici persone sono state arresta-
te a Singapore in un’operazione destina-
ta a smantellare un’organizzazione de-
dita al calcioscommesse. Tra le persone
arrestate ci sarebbe anche Tan Seet
Eng: il boss dell’organizzazione, cono-
sciuto anche come «Den» è stato colpito
da un atto di custodia cautelare interna-
zionale emesso dal Tribunale di Cremo-
na nell’ambito dell’inchiesta sulle parti-
te «combinate» in Italia. «I 12 uomini e
le 2 donne sono stati arrestati a Singapo-

re in un’operazione condotta nelle pri-
me ore di martedì 17 settembre. Tra le
persone in custodia c’era il presunto lea-
der e altri individui che sono oggetto di
indagini in altre giurisdizioni in relazio-
ne alle attività di match-fixing», affer-
ma l’Interpol. «Gli arresti fanno parte di
un’operazione congiunta, condotta dal
Dipartimento investigativo di Singapo-
re e dall’Unità anticorruzione con il so-
stegno della Polizia».

«Den» non sarebbe l’unico ricercato
dalle autorità italiane finito in manette:
proprio nei giorni scorsi il Servizio cen-
trale operativo (Sco) della polizia ha in-

viato gli atti, grazie al prezioso lavoro di
raccordo dell’Interpol, alla polizia di
Singapore per documentare l’esistenza
dell’associazione a delinquere.

«L’inchiesta è ancora lunga, è un poz-
zo senza fondo» aveva detto il Procura-
tore capo della Repubblica di Cremona,
Roberto Di Martino, qualche mese fa,
ricordando che «l’indagine è ampia e ha
dei numeri tali che consente di dare uno
spaccato del fenomeno del match
fixing. Ci sono quasi cento partite di cal-
cio sotto inchiesta, 160 persone indaga-
te e 200 mila intercettazioni telefoni-
che tra le persone coinvolte»

Di Martino aveva anche spiegato il
meccanismo con cui funzionavano lo
scommesse: «Sono tanti i gruppi crimi-
nali che si sono occupati della manipola-
zioni di partite: l’indagine ha consentito

di individuare l’esistenza di un’organiz-
zazione che vede al centro - in posizione
di vertice - i soggetti di Singapore (arre-
stati due giorni fa, ndr). Il sodalizio era
costituito da un gruppo dirigenziale di
8-9 persone, ciascuna della quali si occu-
pava di una zona del mondo. Tra il grup-
po dirigente di Singapore e i calciatori
corrotti si inserivano altre componenti
come il gruppo di slavi - volgarmente
chiamato clan gli zingari - successiva-
mente sostituito dal gruppo di unghere-
si. Questi soggetti avevano il compito di
verificare la possibilità di manipolare le
partite. L’altra componente era forma-
ta da una serie di giocatori corrotti per
indicare e segnalare i calciatori disponi-
bili a manipolare la partite». In Italia ce
ne sono stati parecchi. Ma il conto po-
trebbe essere ancora più esteso.
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● Nella «Terra
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